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“E voi chi dite che io sia?” (Mt 16, 15).

1. Nell’iniziare il ciclo di catechesi su Gesù Cristo, di fondamentale importanza per la fede e la vita
cristiana, ci sentiamo interpellati dalla stessa domanda che quasi duemila anni fa il Maestro rivolse
a Pietro e ai discepoli che erano con lui. In quel momento decisivo della sua vita, come nel suo
Vangelo narra Matteo, che ne fu testimone, “essendo Gesù giunto nella regione di Cesarea di
Filippo, chiese ai suoi discepoli: “La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”. Risposero: “Alcuni
Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”. Disse loro: “Voi chi dite che io
sia?”” (Mt 16, 13-15).

Conosciamo la risposta schietta e impetuosa di Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt
16, 16). Per poterla anche noi formulare, non tanto in termini astratti, ma come espressione di una
esperienza vitale, frutto del dono del Padre (cf. Mt 16, 17), ciascuno di noi deve lasciarsi toccare
personalmente dalla domanda: “E tu, che dici: chi sono io? Tu che senti parlare di me, rispondi:
cosa sono io veramente per te?”. A Pietro l’illuminazione divina e la risposta della fede vennero
dopo un lungo periodo di vicinanza a Gesù, di ascolto della sua parola e di osservazione della sua
vita e del suo ministero (cf. Mt 16, 21-24).

Anche noi per giungere a una più consapevole confessione di Gesù Cristo dobbiamo percorrere,
come Pietro, un cammino fatto di ascolto attento, premuroso. Dobbiamo metterci alla scuola dei
primi discepoli, diventati suoi testimoni e nostri maestri, e insieme recepire l’esperienza e la
testimonianza di ben venti secoli di storia solcati dalla domanda del Maestro e impreziositi
dall’immenso coro delle risposte dei fedeli di tutti i tempi e luoghi. Oggi, mentre lo Spirito “Signore
e Vivificante” ci spinge verso la soglia del terzo millennio cristiano, siamo chiamati a dare con gioia



rinnovata la risposta che Dio ci ispira e attende da noi, quasi come per un nuovo natale di Gesù
Cristo nella nostra storia.

2. La domanda di Gesù circa la sua identità mostra la finezza pedagogica di chi non si fida di
frettolose risposte, ma vuole una risposta maturata attraverso un tempo, a volte lungo, di
riflessione e di preghiera, nell’ascolto attento e intenso della verità della fede cristiana professata e
predicata dalla Chiesa.

Riconosciamo infatti che di fronte a Gesù non ci si può accontentare di una simpatia
semplicemente umana per quanto legittima e preziosa, né è sufficiente considerarlo solo come un
personaggio degno di interesse storico, teologico, spirituale, sociale o come fonte di ispirazione
artistica. Intorno a Cristo vediamo spesso ondeggiare, anche tra i cristiani, le ombre
dell’ignoranza, o quelle ancora più penose del fraintendimento quando non addirittura della
infedeltà. È sempre presente il rischio di appellarsi al “Vangelo di Gesù”, senza veramente
conoscerne la grandezza e la radicalità e senza vivere ciò che a parole si afferma. Quanti sono
coloro che riducono il Vangelo a loro misura e si fanno un Gesù più comodo, negandone la
trascendente divinità, o vanificandone la reale, storica umanità, oppure manipolando l’integrità del
suo messaggio, in particolare non tenendo conto del sacrificio della croce che domina la sua vita e
la sua dottrina, né della Chiesa che egli ha istituito come suo “sacramento” nella storia.

Anche queste ombre ci stimolano alla ricerca della verità piena su Gesù, traendo vantaggio dalle
molte luci che, come una volta con Pietro, il Padre ha acceso lungo i secoli intorno a Gesù nel
cuore di tanti uomini con la potenza dello Spirito Santo: le luci dei testimoni fedeli fino al martirio;
le luci di tanti studiosi appassionati, impegnati a scandagliare il mistero di Gesù con lo strumento
dell’intelligenza sostenuta dalla fede; le luci che soprattutto il magistero della Chiesa, guidato dal
carisma dello Spirito Santo, ha acceso nelle definizioni dogmatiche su Gesù Cristo.

Riconosciamo che uno stimolo a scoprire chi è veramente Gesù è presente nella ricerca incerta e
trepidante di molti nostri contemporanei così somiglianti a Nicodemo che andò “di notte a trovare
Gesù” (Gv 3, 2) o a Zaccheo che si arrampicò su un albero per “vedere Gesù” (Lc 19, 4). Il
desiderio di aiutare ogni uomo a scoprire Gesù, che è venuto come medico per i malati e come
salvatore per i peccatori (cf. Mc 2, 17), mi spinge ad assolvere il compito impegnativo e
appassionante di presentare la figura di Gesù ai figli della Chiesa e a ogni uomo di buona volontà.

Forse ricorderete che, all’inizio del mio pontificato, rivolsi agli uomini di oggi l’invito a “spalancare
le porte a Cristo” (Insegnamenti di Giovanni Paolo II, I [1978] 38). In seguito, nell’esortazione
Catechesi Tradendae (Ioannis Pauli PP. II, Catechesi Tradendae, 5), dedicata alla catechesi,
facendomi portavoce del pensiero dei vescovi riuniti nel IV Sinodo, ho affermato che “l’oggetto
essenziale e primordiale della catechesi è . . . il “mistero di Cristo”. Catechizzare è in un certo
modo condurre qualcuno a scrutare questo mistero in tutte le sue dimensioni . . .; svelare nella
persona di Cristo l’intero disegno eterno di Dio, che in essa si compie . . . Egli solo può condurre
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all’amore del Padre nello Spirito Santo e può farci partecipare alla vita della Santa Trinità”
(Eiusdem, Catechesi Tradendae, 5).

Percorreremo insieme questo itinerario catechistico ordinando le nostre considerazioni intorno a
quattro centri focali: 1) Gesù nella sua realtà storica e nella sua qualità messianica trascendente,
figlio di Abramo, figlio dell’uomo e figlio di Dio; 2) Gesù nella sua identità di vero Dio e vero uomo,
in profonda comunione con il Padre e animato dalla potenza della Spirito Santo, come ci viene
presentato nel Vangelo; 3) Gesù agli occhi della Chiesa che con l’assistenza dello Spirito Santo
ha chiarito e approfondito i dati rivelati dandoci, specialmente con i Concili ecumenici, precise
formulazioni della fede cristologica; 4) infine, Gesù nella sua vita e nelle sue opere, Gesù nella
sua passione redentrice e nella sua glorificazione, Gesù in mezzo a noi e in noi, nella storia e
nella sua Chiesa fino alla fine del mondo (cf. Mt 28, 20).

3. È ben vero che nella Chiesa vi sono molti modi di catechizzare il popolo di Dio su Gesù.
Ciascuno di essi, tuttavia, per essere autentico deve attingere il suo contenuto alla fonte perenne
della santa Tradizione e della sacra Scrittura, interpretata alla luce degli insegnamenti dei Padri e
Dottori della Chiesa, della liturgia, della fede e pietà popolare, in una parola, della Tradizione
vivente e operante nella Chiesa sotto l’azione dello Spirito Santo, che - secondo la promessa del
Maestro - “vi condurrà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà
udito e vi annunzierà le cose future” (Gv 16, 13). Tale Tradizione la riconosciamo espressa e
sintetizzata particolarmente nella dottrina dei sacrosanti Concili, raccolta nei simboli della fede e
approfondita dalla riflessione teologica fedele alla Rivelazione e al magistero della Chiesa.

Che cosa varrebbe una catechesi su Gesù se non avesse la genuinità e la completezza dello
sguardo con cui la Chiesa contempla, prega e annuncia il suo mistero? D’altra parte si richiede
una saggezza pedagogica che, nel rivolgersi ai destinatari della catechesi, sappia tener conto
delle loro condizioni e dei loro bisogni. Come scrivevo nell’esortazione ora citata, Catechesi
Tradendae: “La costante preoccupazione di ogni catechista - quale che sia il livello delle sue
responsabilità nella Chiesa - deve essere quella di far passare attraverso il proprio insegnamento
e il proprio comportamento, la dottrina e la vita di Gesù” (Giovanni Paolo II, Catechesi Tradendae,
6).

4. Concludiamo questa catechesi introduttiva, ricordando che Gesù in un momento
particolarmente difficile della vita dei primi discepoli, quando cioè la croce si profilava vicina e molti
lo abbandonavano, rivolse a coloro che erano rimasti con lui un’altra di quelle sue domande così
forti, così penetranti e ineludibili: “Forse volete andarvene anche voi?”. Fu ancora Pietro che come
interprete dei suoi fratelli rispose: “Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna. Noi
abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (Gv 6, 66-69). Possano questi nostri
appuntamenti catechistici renderci sempre più disponibili a lasciarci interrogare da Gesù, capaci
ad avere la giusta risposta alle sue domande, pronti a condividere fino in fondo la sua vita.

3



Ai pellegrini di espressione inglese

Dear Brothers and Sisters,

I offer a special welcome to all the English-speaking visitors at this audience, in particular the two
Lutheran choirs from Iceland and the many students and teachers from Sweden, Denmark,
Australia and the United States. I pray that you will always strive to grow in your love of God and
love of neighbour, the love of Jesus Christ our Saviour. As we begin this New Year may he bless
all of you and your loved ones with his gifts of peace and joy.

Ai fedeli di lingua tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!

Mit diesen kurzen einführenden Darlegungen grüße ich sehr herzlich die anwesenden Pilger und
alle Gläubigen deutscher Sprache nun am Beginn des neuen Jahres. Möge dieses für euch alle zu
einem wirklichen Jahr des Heiles werden. Einen besonderen Willkommensgruß richte ich an die
Gruppe von Holzbildhauern aus Oberammergau. Aufrichtig danke ich allen, die durch ihre
handwerkliche Kunstfertigkeit und ihre großzügige Unterstützung persönlich zur Verwirklichung
der schönen Krippendarstellung für die Petersbasilika beigetragen haben. Eine Krippe ist
anschauliche Verkündigung der beglückenden Wahrheit von der Menschwerdung Gottes im Kind
von Betlehem. Für reiche weihnachtliche Gnaden und Gottes Schutz im neuen Jahr erteile ich
euch und allen Gläubigen, zu denen meine Worte gelangen, von Herzen meinen, besonderen
Apostolischen Segen.

Ai pellegrini spagnoli

Amadisimos hermanos y hermanas,

deseo saludar con afecto, en esta primera Audiencia del nuevo año, a los peregrinos de lengua
española, venidos de España y de América Latina. De modo particular quiero saludar a los
Legionarios de Cristo presentes aquí con los nuevos sacerdotes y sus familiares; a los miembros
del movimiento apostólico “ Regnum Christi ” y a las Religiosas Hijas de Jesús, que siguen en
Roma un curso de renovación espiritual. También saludo a la peregrinación valenciana de la
Asociación Amigos de la Música y la Banda Primitiva de Callosa de Ensarriá.

A todos exhorto - cada uno desde su propia responsabilidad en la Iglesia - a ser siempre testigos
de que Cristo, el Salvador, está presente entre nosotros y que espera de cada cristiano una
disponibilidad total a seguirle.
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Al desearos a todos que este Año Nuevo sea muy feliz y lleno de frutos de vida cristiana, os
imparto de corazón mi Bendición Apostólica.

Ai pellegrini polacchi

Witam serdecznie wszystkich obecnych na dzisiejszej audiencji Polaków, w szczególności
pielgrzymów z archidiecezji lwowskiej w Lubaczowie z księdzem biskupem Marianem Jaworskim;
także uczestników grup turystycznich oraz pielgrzymów indywidualnych . . . Życzę
błogosławieństwa Bożego w nowym roku wszystkim tutaj obecnym i wszystkim moim rodakom w
Ojczyźnie i na emigracji.

Ai giovani

Rivolgo ora un cordiale saluto alla folta rappresentanza di ragazzi e giovani presenti.

Carissimi, la solennità dell’Epifania, che abbiamo ieri celebrato, ci ha fatto considerare
l’apparizione della stella ai Magi, i quali seguendola con fede e docilità furono da essa guidati sul “
luogo dove si trovava il Bambino ”. Anche voi lasciatevi condurre docilmente dalla stella della fede,
che prende luce dal mistero del Natale, e scoprirete da vicino il Salvatore, venuto in mezzo a noi a
recare a tutti gli uomini “ la sua benignità e la sua umanità ”. Vi auguro che la sua stella guidi
sempre i vostri passi sulla via dell’amore, della pace e della salvezza. Vi benedico tutti.

Agli ammalati

Un pensiero particolare va anche a tutti gli ammalati qui presenti e a quelli che in qualunque modo
sono provati dalla sofferenza. Il Salvatore, che ha conosciuto il soffrire fin dalla sua nascita in una
povera grotta, vi conforti con l’abbondanza delle sue grazie e vi sostenga nei momenti più difficili
della vostra vita. E voi, a vostra volta, sappiate offrire i vostri patimenti, che sono tesori preziosi,
per il bene delle anime e per la conversione dei cuori. Il Signore vi benedica e vi sostenga nelle
vostre prove.

Agli sposi novelli

Anche a voi, cari sposi novelli, giunga il mio saluto e il mio augurio di gioia cristiana. La Famiglia di
Nazareth, che abbiamo davanti agli occhi in questi giorni delle Festività natalizie, vi insegni a
conoscere sempre meglio la vita di Gesù, della Madonna e di San Giuseppe e a modellare la
vostra nascente famiglia sull’esempio della loro, che fu mirabile per lo spirito di pietà, di amore e di
armonia. La grazia del Sacramento del Matrimonio, che avete da poco ricevuto, vi aiuti a
conseguire questi traguardi, che faranno del vostro focolare un ideale nido di affetti veri e duraturi.
Con la mia Benedizione che estendo a tutti i vostri Cari.
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